
POLITICA INTERNA 

Da domani il Senato vota la Finanziaria 

Il presidente de riapre il conflitto 
sul dopo-Goria e i rapporti con il Psi 
E r«Avanti!» conta anche su Andreotti 

Forlani a De Mita: 
«Non cercare pretesti» 
bomanl la Finanziarla riprende la sua corsa ad 
ostacoli. Il Senato voterà sulle modiliche. Poi il 
provvedimento tornerà alla Camera. Si finirà all'In-
fclrca il primo aprile. E IVttwitV/immagina un «brut
to scherzo» per De Mita: una «alleanza Andreotti-
Forlani». In effetti, dal «grande centro» (e da Qa-
Va), Forlani sembra staccarsi. Per accusare De Mita 
di «ideologismo» o di cercare «pretesti». 

< PASQUALE 
• • ROMA, Non è proprio 
lina falange quella che Anto
nio Cava ha messo al servizio 
riell'.unlia della De» per con
trastare le «azioni dì guerrl-
slla- del socialisti. All'altro 
leader della nuova super-cor-
renle de, Arnaldo Forlani, la 
mediazione prospettata da 
Cava dalla -lorte Iniziativi po-

l 

CAICELLA 

litica» deve essere apparso un 
abito troppo stretto. E il presi
dente de ha sentito l'esigenza 
di tornare sullo sbocco da da
re alla crisi del governo - or-
mal scontata, volente o nolen
te Giovanni Corta - respingen
do l'esigenza di una definizio
ne politica della coalizione a 
cinque sollecitala dal segreta

rio dello scudocrociato per 
uscire dalla strettola della 
maggioranza programmatica 
imposta da Bettino Craxl nel 
giugno scorso. «Un'alleanza 
di governo - ha ribadito Forla
ni - parte da un serio accordo 
sul problemi concreti della 
nostra vita nazionale e sugli 
impegni che abbiamo assunto 
sul piano intemazionale. Que
sto è il solo disegno politico 
che può essere assegnato og
gi ad un governo di coalizio
ne». La polemica con Ciriaco 
De Mita è diventata ancora 
più esplicita: «Quando questo 
disegno si realizza - ha Infatti 
aggiunto II presidente della 
De - bisogna badare a conso
lidarne le possibilità di azione. 
Il resto è Ideologismo astratto 
o pretesto per rendere più 
complicate le cose». 

Si fa dunque insistente il ri
chiamo «al realismo» da parte 
di Forlani e dei forianianl. Il 
ministro Giovanni Prandlni ha 
tagliato corto: «Non si dovreb
be creare intomo al chiari
mento un clima di attesa che 
potrebbe generare ulteriori 
difficoltà alia collaborazione 
fra le forze politiche». E cosi 
toma in discussione la stessa 
soliditì del «grande centro» e 
riapre tutti 1 giochi congres
suali. Oava era arrivato all'ac
cordo con Forlani (dopo aver 
assorbito gii ultimi tronconi 
del vecchio ceppo doroteo) 
con l'esplicito obiettivo di ri
baltare I rapporti di forza al
l'interno della De. Per riuscire 
in questo intento senza provo
care lacerazioni, il nuovo cor-
renlone centrista ha bisogno 
del «compromesso», se non 

-—•——— Pecchioli: le Br esigevano un prezzo politico 

H Psi tace sul caso Moro 
dopo le accuse di Andreotti 
11Avanti!, nella edizione di Ieri, ha ignorato le ac
cuse di Andreotti al Psi per l'atteggiamento assun
to durante il sequestro Moro. Nella polemica ria
pertasi in questi giorni interviene con un commen
to Ugo Pecchioli, mettendo a confronto la vicenda 
Moro ed il caso Cirillo. «Cirillo aveva un prezzo 
valutabile In danaro, Per Moro il prezzo era soltan
to politico», 

• I ROMA. Toma II caso Mo
ro e - nonostante siano tra
scorsi dieci anni dal sequestro 
p dall'uccisione dello statista 
de - gli echi della polemica 
tra II «fronte della fermezza» 
«d ti «partito della trattativa» si 
sono tutt'altro che spenti. E 
•lato Giulio Andreotti, In 
un'Intervista a Panorama, « 
rievocare II clima Inluocato di 
quelle sette settimane, dal 16 
rnano al 9 maggio 1978, In 
Cui Moro fu prigioniero delle 
Brigate rosse. I socialisti - ha 
detto - compirono soltanto 
•atti agitatori» senza fare nulla 
di concreto per salvare il pre
ndente della De, nonostante 
alcuni di loro «già da prima 
avessero contatti con ambien
ti contigui al terrorismo». E, 
per enere ancora più esplici
to, Andreotti chiama In causa 
l'on. Paris Dell'Unto il quale 
avrebbe creduto possibile la 
•redenzione» di Daniele Fila
no, capo degli autonomi ro
mani. 

SuOvonn'/di Ieri, però, so
rto riportali ampi stralci del
l'Intervista del ministro degli 
Esteri, ma le accuse al Psi so
no state Ignorate del tutto: Il 
Suoildiano socialista invece 

prende l'Intervista a Bettino 
Craxl pubblicata sullo stesso 

numero di Panorama sempre 
a proposito del caso Moro. 

Nella ricostruzione di quel 
giorni fatta da Andreotti com
pare anche una clamorosa ri
velazione: la disponibilità del 
Papa a pagare «un tortissimo 
riscatto» per la liberazione di 
Moro. Ieri, Ugo Pecchioli ha 
commentato queste allerma-
zlonl: «DI Paolo VI apprez
zammo in quella drammatica 
circostanza II nobile e fermo 
appello agli "uomini delle Bri
gate rosse". Della disponibili
tà del Vaticano ad offrire un 
riscatto in denaro abbiamo 
appreso oggi» ha detto II ca
pogruppo comunista a palaz
zo Madama. «Fu comunque 
un'Ipotesi che allora venne, 
da più parti, valutata. Ma - ha 
aggiunto Pecchioli - risultò 
subito In tutta evidenza che le 
Br miravano ad un obbiettivo 
ben diverso: quello di uno 
scambio politico che le rico
noscesse come controparte e 
in qualche modo le legittimas
se. Le conseguenze per la de
mocrazia Italiana sarebbero 
state disastrose. Per questo fu 
giusto non cedere». 

«Fortunatamente - ha pro
seguito il capogruppo dei se
natori comunisti - furono allo
ra Isolate quelle Ione che, (or-

Ugo Pecchioli Giulie Andreotti 

se per ragioni umanitarie o 
più probabilmente per calcoli 
di parte, si diedero da fare per 
trattare, compirono, come 
oggi afferma l'on. Andreotti, 
alti agitatori», Pecchioli ha 
poi ricordato un altro uomo 
politico sequestrato dai terro
risti, l'assessore regionale 
campano Ciro Cirillo. A quella 
trattativa «parteciparono an
che I camorristi di Cutolo e 
settori corrotti e pldulsti di ap
parati statali. Quel vergogno
so mercato armò altre mani 
assassine. È vero - ha detto 
Pecchioli - Cirillo ebbe salva 
la vita. Per i terroristi e per la 
camorra la partita si chiuse in 
attivo e lo Stato democratico 
perse in credibilità, sicurezza, 
dignità. Cirillo aveva un prez
zo valutabile In denaro. Per 

Aldo Moro il prezzo era sol
tanto politico. Erano atti uffi
ciali di cedimento da parte 
delle Istituzioni al volere dei 
terroristi, era la sconfitta di 

Suella nuova esperienza unita-
a - ha concluso l'esponente 

comunista - con la quale l'Ita
lia democratica si stava ci
mentando in quella fase». 

Infine, dopo le rivelazioni 
di Andreotti, il Corriere della 
Sera di ieri, in un commento 
di prima pagina Intitolato «La 
storia buttata in politica», an
nota: «Come nel caso della 
polemica sulle responsabilità 
di Togliatti, le verità politiche 
continuano ad essere tante 

3uante le forze che si conten-
ono, allora come oggi, 11 po

tere in Italia. La verità storica 
invece non progredisce di un 
passo». 

H Vaticano contattò le Br? 
«Per ora, nessun commento». Con questa laconica 
dichiarazione il vicedirettore della sala stampa va
ticana, don Giovanni D'Ercole, ha reagito ieri, 
prendendo tempo, alle rivelazioni dell'onorevole 
Andreotti circa le iniziative di Paolo VI per tentare 
di salvare la vita di Aldo Moro. Don Pasquale Mac
chi, indicato come la persona che «sa», fa sapere di 
essere «in ritiro per gli esercizi spirituali». 

ALCMTE SANTINI 

«•CITTÀ DEL VATICANO. 
Don Pasquale Macchi, ex se-

8retarlo di Paolo VI, Indicato 
a Andreotti come la persona 

che >sa bene quale fu la di
mensione dell'Impegno del 
Papa», ha fatto rispondere (al
meno al giornalisti ed anche a 
me mentre ho cercato ieri di 
conlattarlo telefonicamente), 
di essere «In ritiro per gli eser
cizi spirituali» che, ogni anno, 
gli ecclesiastici fanno nel pe
riodo della quaresima 

È molto probabile che don 
Macchi abbia, Invece, rispo
sto alla segreteria di Stato da 
cui, per ora ed In via confiden
ziale, ci al limita a confermare 

la versione data Ieri nell'inter
vista al nostro giornale da 
monsignor Virgilio Levi, vice
direttore dell'«Osservatore 
Romano» al tempo del seque
stro Moro. E cioè che Paolo 
VI, nel pieno rispetto dell'au
tonomia e delle competenze 
dello Stato Italiano, oltre a ri
volgere Il 22 aprile 1978 II no
bile ed appassionato appello 
agli «uomini delle Brigate ros
se» che rilasciassero Aldo Mo
ro «senza condizioni», attivò 
lutti I canali possibili per ten
tare di stabilire un contatto 
con le Br. La direttiva data da 
Paolo VI alle varie organizza
zioni ecclesiastiche, fra cui la 

«Caritas Intemationalis», fu 
quella di accogliere dai briga
tisti qualsiasi richiesta con la 
più larga disponibilità a tratta
re. Ed in questo quadro - ci è 
stato confermato ieri in auto
revoli uffici vaticani - fu con
cretamente ipotizzata l'even
tualità che si dovesse pagare 
anche un riscatto. A tale pro
posito fu proprio don Macchi 
ad interessarsi presso ambien
ti finanziari del mondo cattoli
co lombardo e bresciano per 
fare affidamento su una con
grua somma di denaro. Ciò 
vuol dire che Paolo VI si senti
va cosi personalmente coin
volto da non far pesare sulla 
Santa sede un eventuale one
re finanziariô  

Sarebbe però mancato II 
contatto «disperatamente cer
cato», secondo monsignor Le
vi. Dopo giorni e giorni di 
estenuante attesa, sia In Vati
cano che ai numeri telefonici 
della «Caritas Intemationalis», 
con sede in via San Callisto in 
Trastevere, dove si alternava
no anche di notte persone 
qualificate, monsignor Ussler. 

presidente dell'organizzazio
ne, lanciò un appello attraver
so la radio vaticana. Chiese 
esplicitamente, rivolto ai bri
gatisti, di «far conoscere in 
concreto le condizioni per il 
nlascio del prigioniero» di
chiarando «la piena disponibi
lità della Cantas Intemationa
lis a vagliare ogni nchiesta». 
Ma nessun segnale concreto, 
al di là di telefonate provoca
torie e persino volgan, arrivò 
alla «Cantas», né in Vaticano. 

Se, poi, si pensa di tare rife
rimento a don Menninl, figlio 
di Luigi Menninl, delegato 
dell'Istituto Opere di religione 
ed a quel tempo frequentatore 
di casa Moro, c'è da dire che 
questo sacerdote fu soltanto 
postino occasionale di un 
messaggio snidatogli da rap
presentanti della Br perché lo 
facesse recapitare alla fami
glia. La sua vicenda, del resto, 
è nota e non chiarisce la rive
lazione di Andreotti. C'è da 
chiedersi se sia don Macchi a 
conservare un segreto o se, 
Invece, si continua a giocare 
sugli aspetti oscuri del caso 
Moro. 

Ciriaco De Mita Arnaldo Forlani 

con l'intera sinistra de, quan
tomeno con Ciriaco De Mita. 
Di qui le pressioni sull'attuale 
segretario perché accetti il 
passaggio a palazzo Chigi. Ma 
una candidatura De Mita c'è 
già stata, all'inizio di questa le
gislatura. Fu Bettino Craxl a 
mandarla a monte proprio 
perché espressione di una ca
ratterizzazione politica del go
verno e della sua maggioran
za. E una nuova candidatura 
del segretario non potrebbe 
che avere la stessa valenza, 
sia pure edulcorata dall'am
missione (affidata all'editoria
le domenicale del Popolo) 
che «Il divorzio è possibile in 
ogni momento quando ven
gono meno le ragioni politi
che e le convergenze su que
stioni essenziali». SI spiega co

sì perché, in nome de!!'«unità 
della De», Cava e Scotti abbia
no alla fine dato il loro avallo 
alla rivendicazione di un «go
verno forte». Gava, peraltro, è 
ricorso alla più classica delle 
finezze dorotee per legittima
re l'approdo: si è richiamato 
alla «linea indicata dagli ultimi 
3 congressi del partito», quel
la - cioè -gestita da De Mita 
segretario con Forlani presi
dente. Ma Forlani proprio 
quella linea addita come 
«ideologismo astratto» (che, 
nelle parole del suo luogote
nente Prandlni, diventa addi
rittura «arroganza»), rivelando 
un contrasto di fondo nelle fi
le della De che, a questo pun
to, rischia di esplodere rovi
nando vecchi e nuovi equili
bri. 

Il Psi non aspetta altro. Si 
spiega cosi il silenzio del suoi 
maggiori esponenti, nono
stante la virulenza degli attac
chi rivolti loro dalle file de. È 
YAvanti/ ad amministrare le 
contraddizioni altrui e a pre
parare il campo per nuove «In
cursioni». E accaduto Ire gior
ni fa per l'ipotesi di un rinvio 
delle dimissioni di Gorìa a do
po le elezioni amministrative 
di primavera, che ha offerto il 
pretesto al presidente del 
Consiglio per chiedere al pro
prio partito una formale prati
ca di sfratto da palazzo Chigi 
(ed è l'altro paradosso Interno 
alla De). Si è ripetuto ieri, con 
la proposizione di un altro in
terrogativo - «All'orizzonte 
una alleanza Andreottl-Forla-
ni?» - destinato a riattizzare I 
sospetti e le faide nella De. 

Per diffamazione di cattolici 

Processo canonico 
al settiittfinale di CI 
Per la prima volta nella storia della Chiesa postconci
liare i cattolici che si sentono calunniati da «Comu
nione e liberazione» ricorrono all'autorità giudiziaria 
ecclesiastica per avere soddisfazione. «Il Sabato», 
con una inchiesta, aveva accusato Monticone, Scop
pola, Bolgiani, Rosati, Sorge, Pintacudadi «neoprote
stantesimo» e dì essere «succubi» del Pei. La sìngola-
re disputa verso una composizione pacifica. 

• • ROMA. Nella stona della 
Chiesa post-conciliare si può 
dire che è la prima volta che 
dei cattolici, sentitisi calunnia
ti da altri cattolici, si siano ri
volti all'autorità ecclesiastica 
(nel nostro caso all'arcivesco
vo di Milano cardinale Marti
ni) perché si faccia carico di 
dirimere la questione a norma 
del codice di diritto canonico. 
L'articolo 220, infatti, stabili
sce che «non è lecito ad alcu
no ledere illegittimamente la 
buona fama di cui uno gode». 

I cattolici che hanno pre
sentato istania di querela han
no (atto riferimento ad una se
rie di articoli pubblicati nel
l'autunno 1987 dal settimana
le legato a Comunione e libe
razione, "il Sabato* (di qui l'a
zione contro il direttore re
sponsabile e i due redattori 
estensori dell'inchiesta), in 
cui hanno ravvisato «un attac
co personale ad una eminente 
figura del cattolicesimo italia
no da poco scomparsa, il pro
fessor Giuseppe Uzzati». Con 
quegli articoli, in effetti, il set
timanale sosteneva che non 
solo Lazzati ma anche altri in
tellettuali cattolici (Alberto 
Monticone, ex presidente 
dell'Azione cattolica, Pietro 

Scoppola, Bolgiani, Rosati) e i 
gesuiti Bartolomeo Sorge e 
Pintacuda fossero divenuti 
«neo protestanti», «responsa
bili dei mali cattolici di oggi». 
E su tutto l'accusa di «suddi
tanza e soggezione verso il 
Pei». Identica requisitoria era 
stata rivolta dagli ambienti di 
"CI" al professor Monticone 
già all'ultimo congresso del
l'Azione cattolica quando fu 
organizzata e sostenuta - in
vano, però - una opposizione 
intema per fare breccia nel
l'associazione, condizionarne 
e, possibilmente, rovesciarne 
gli orientamenti di «scelta reli
giosa» e di «pluralismo politi
co» sul piano delle scelte elet
torali. 

Il ricorso da parte di un 
gruppo di cattolici all'autorità 
giudiziaria ecclesiastica per ri
solvere una disputa culturale e 
politica può sembrare singola
re, anche se legittima. Infatti, 
mentre il vecchio codice di di
ritto canonico limitava la trat
tazione di tali questioni essen
zialmente ai chierici, il nuovo 
codice la estende a lutti i 
membri della Chiesa. Ma la 
verità è che l'attacco dottrina
le da parte di «Il Sabato» nei 

confronti, prima di tutto di 
Lazzati, ha mirato a bloccare 
all'inizio l'avvio di un proces
so dì beatificazione di que
st'ultimo, cosi come è stato 
fatto per Giorgio La Pira. Sullo 
sfondo c'è, poi, il conflitto tra 
i cattolici democratici sosteni
tori del pluralismo polìtico ed 
i cattolici integralisti, che si 
trasferisce anche all'interno 
della chiesa gerarchica. 

Per ciò, si è tentato di pre
sentare ieri, attraverso il 
«Giornale» di Montanelli, il 
cardinale Martini come «l'in
quisitore» che mette «al rogo 
"Il Sabato"». 

Ma la curia milanese, con 
un comunicato, «al fine di evi
tare sul nascere o il suggerir
si dì polemiche pretestuose o 
infondate», ha riassunto i fatti 
per fugare ogni equivoco ren
dendo noto che «i querelanti 
si sono dichiarati disposti a ri
mettere la querela se il setti
manale avesse pubblicato ma
teriale suscettibile dì riequili
brare il giudizio espresso». E, 
interpellati dall'avvocato ge
nerale della curia, «il direttore 
responsabile di "Il Sabato" e 
gli estensori degli articoli, al 
termine di un colloquio sere
no e pacato, si sono dichiarati 
perfettamente d'accordo, in
dicando il nome dello storico 
a cui affidare il prossimo scrit
to sulla materia». 

Ciò vuol dire che il giornale 
ciellino non è andato proprio 
a Canossa, ma non se l'è sen
tita di sostenere uno scontro 
con l'arcivescovo. Anche per
ché il codice canonico non è 
dalia sua parte. OA.S. 

«Perché il Psi 
fu sedotto 
da Stalin?» 
chiede Bobbio 

«C'è un problema storiografico rimosso: perchè sia stato 
stalinista, e stalinista integerrimo, per molti anni il partito 
socialista. Morandi e Nenni non furono soltanto filosovieti
ci ma stalinisti. Perché?» Norberto Bobbio, che pone que
sto interrogativo in un editoriale della «Stampa» spera che 
il problema sia affrontato nel convegno sullo stalinismo 
annunciato dal Psi: «Non tanto per pronunciare facili con
danne o benevole assoluzioni - aggiunge Bobbio - ma per 
cercare di capire e di far capire». Il filosofo torinese, dopo 
aver sostenuto che la lotta polìtica di quegli anni sarebbe 
stata ridotta «all'antitesi fascismo-comunismo» e sottoli
neato la distanza dai «violenti contrasti e dalle passioni 
esasperate di allora», chiede un giudìzio pacato «al di là del 
quale c'è posto soltanto per Te solite baruffe, villanie, 
scambi d'accuse e d'invettive, di cui la gente è arcistufa». 

Donat Cattiti: 
«Nostro merito 
aver sconfitto 
Togliatti» 

Nella battaglia contro To
gliatti I primi siamo noi. Lo 
proclama II ministro della 
Sanità Carlo Donat Cattln 
spiegando che «Ignorare 
questo latto significhereb
be non tener presente una 

— ^ ^ ^ ^ ^ — » • — letta della storia d'Italia». 
Per Donat Cattin «Togliatti hi un dirigente di partito abile e 
Intelligente» ma, «giocando sulla doppiezza», avrebbe ten
tato di «portare il nostro paese nel blocco orientale». Rista
biliti I «meriti storici» Il dirigente de chiede al suo parlilo di 
Interessarsi al «caso Togliatti» perché «pesa sui rapporti Ira 
democristiani e comunisti. È un metro per misurare se il 
Pel è realmente cambiato e se, di conseguenza, sono mu
tate le condizioni per poter avviare una collaborazione 
con loro». 

In Friuli 
300 iscritti 
lasciano 
il Pri 

Trecento Iscritti al Pri del 
Friuli, tutti appartenenti alla 
componente «Sinistra re
pubblicana», hanno dato Ie
ri le dimissioni dal partito. 
Tra loro ci sono II sindaco 
di Crado Fabio Zanetti e 

aa»»»»»«^aî »^»aa»«»»»» l'assessore provinciale alla 
cultura di Gorizia Marino De Graddi. In una conterenza 
stampa hanno spiegato che la loro decisione nasce da 
•una serie di motivazioni tra cui l'espulsione, decisa dal 
collegio dei probiviri, del consigliere nazionale Maurizio 
Fogar». I dimissionari lanciano pesanti accuse al Pri friula
no: esclusioni arbitrarie alle elezioni, gestione feudale del 
partito, tesseramento gonfialo, presenza di dirigenti nella 
P2. Stello De Carolis, della direzione repubblicana, ha 
subito replicato che dietro l'abbandono «ce soltanto livo
re nel confronti dei dirigenti». 

Base Usa 
a La Maddalena: 
I comunisti 
sul referendum 

L'avvio In Sardegna della 
campagna referendaria sul
la presenza della base Usa 
di La Maddalena da parte 
delle forze giovanili della si
nistra e delle associazioni 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cattoliche, pacifiste e am-
"•^•^•^•^"•"•••"••^ Mentatele è stato «salutato 
con favore» dalla segreteria regionale del Pei sardo. In una 
nota viene sottolineato che «il Pei si impegnerà a promuo
vere e sostenere la raccolta delle firme e a favorire la più 
ampia mobilitazione delle proprie sezioni in tutta l'Isola 
anche se il complesso dei quesiti, frutto della sintesi opera
ta su opzioni e orientamenti diversi, non coincide comple
tamente con le posizioni maturate dai comunisti in materia 
di disarmo». 

Pace e disarmo: 
Pei e vescovo 
siscrivono 
in Sardegna 

•Anche la Sardegna può 
concorrere al processo di 
disarmo se riesce a mettere 
in campo un movimento di 
popolo che si pronunci per 
una nuova concezione del-
la sicurezza e delle relatlo-

"^•^•^•^•^•^•^•^•^ ni intemazionali, per una ri-
considerazione del ruolo attribuito all'isola nelle strategie 
militari, per la denuclearizzazione del suo territorio e delle 
sue acque». E uno del passaggi della lunga lettera Inviata 
dal segretario regionale del Pel sardo, Sandro Scono, al 
vescovo di Ales, mons. Paolo Gibertini. L'iniziativa è slata 
presentata in una conterenza stampa dai periodici del Pel 
e della Curia che nel prossimo numero pubblicheranno il 
testo integrale della lettera di Scano e la risposta dì monsi
gnor Gibertini, un vescovo molto Impegnato sul problemi 
della pace. 

OemODroletaii Dal quattro all'otto maggio 
* * . . < ; « , , . si svolgerà a Riva Del Garda 
a COngreSSO il sesto congresso nationa-
dal A all'8 le d i Democrazia proletaria. 
ucu •» cui o „ d o c u m e n t o ^ g , „ , ^ 
maggio base alla discussione con-

gressuale è stato messo a 
" * ^ • " punto in tre giorni di dibat
tito, conclusosi ieri, della direzione nazionale di Dp. In un 
documento la direzione demoproletaria conferma «il ruo
lo essenziale di Dp per dar corpo a un movimento politico 
e sociale che abbia come orizzonte il progetto dell'alterna
tiva». 
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